Lectio Divina sui testi della Liturgia della Parola di Domenica 13 maggio 2007
VI del Tempo di Pasqua
Dal libro dell’Apocalisse (cap. 21)
[9]
Poi venne uno dei sette angeli che hanno le sette coppe piene degli ultimi sette flagelli e mi parlò:  «Vieni, ti mostrerò la fidanzata, la sposa dell'Agnello».  

[10]
L'angelo mi trasportò in spirito su di un monte grande e alto, e mi mostrò la città santa, Gerusalemme, che scendeva dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio. 

[11]
Il suo splendore è simile a quello di una gemma preziosissima, come pietra di diaspro cristallino. 

[12]
La città è cinta da un grande e alto muro con dodici porte: sopra queste porte stanno dodici angeli e nomi scritti, i nomi delle dodici tribù dei figli d'Israele. 

[13]
A oriente tre porte, a settentrione tre porte, a mezzogiorno tre porte e ad occidente tre porte. 

[14]
Le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i quali sono i dodici nomi dei dodici apostoli dell'Agnello. 

[15]
Colui che mi parlava aveva come misura una canna d'oro, per misurare la città, le sue porte e le sue mura. 

[16]
La città è a forma di quadrato, la sua lunghezza è uguale alla larghezza. L'angelo misurò la città con la canna: misura dodici mila stadi; la lunghezza, la larghezza e l'altezza sono eguali. 

[17]
Ne misurò anche le mura: sono alte centoquarantaquattro braccia, secondo la misura in uso tra gli uomini adoperata dall'angelo. 

[18]
Le mura sono costruite con diaspro e la città è di oro puro, simile a terso cristallo. 

[19]
Le fondamenta delle mura della città sono adorne di ogni specie di pietre preziose. Il primo fondamento è di diaspro, il secondo di zaffìro, il terzo di calcedònio, il quarto di smeraldo, 

[20]
il quinto di sardònice, il sesto di cornalina, il settimo di crisòlito, l'ottavo di berillo, il nono di topazio, il decimo di crisopazio, l'undecimo di giacinto, il dodicesimo di ametista. 

[21]
E le dodici porte sono dodici perle; ciascuna porta è formata da una `sola perla. E la piazza della città è di oro puro, come cristallo trasparente. 

[22]
Non vidi alcun tempio in essa perché il Signore Dio, l'Onnipotente, e l'Agnello sono il suo tempio. 

[23]
La città non ha bisogno della luce del sole, né della luce della luna perché la gloria di Dio la illumina e la sua lampada è l'Agnello. 

[24]
Le nazioni cammineranno alla sua luce e i re della terra a lei porteranno la loro magnificenza. 

[25]
Le sue porte non si chiuderanno mai durante il giorno, poiché non vi sarà più notte. 

[26]
E porteranno a lei la gloria e l'onore delle nazioni. 

[27]
Non entrerà in essa nulla d'impuro, né chi commette abominio o falsità, ma solo quelli che sono scritti nel libro della vita dell'Agnello. 

Parola di Dio

1. Conoscere il Testo
1. Il libro dell’Apocalisse è l’ultimo di tutta la Bibbia, una sorta di consegna finale (testamento) lasciato alla Chiesa per il suo pellegrinaggio nella storia. È stato composto verso la fine del primo secolo da un cristiano di origine giudaica e appartenente al circolo del 4° evangelista (difficilmente si tratta dello stesso Giovanni vista la facilità con la quale l’uno rivela la propria identità mentre l’altro fa di tutto per nasconderla).

2. Il contesto è quello di una Chiesa sfidata dalle prime avvisaglie della persecuzione (Domiziano) e dalla crisi dei rapporti col mondo giudaico, una Chiesa dunque pellegrina verso la patria fra le prove del tempo e le consolazioni di Dio. Ma c’è in tempo in cui la Chiesa non sia così?

3. L’impianto letterario è dato dal solenne dialogo liturgico tra l’assemblea dei credenti e il Signore della storia. Un maestoso parlarsi tra il tempo e l’eterno; tra il già e il non ancora. Lì appare che la Pasqua di Cristo è la rivelazione piena e definitiva di Dio, una rivelazione capace di illuminare il senso della vita e della storia umana, la sola che può aprire la strada verso la patria promessa e l’unica che può anche dare la forza per raggiungerla. Così, a partire dalla Pasqua di Cristo, l’Apocalisse rilegge la storia prima di lui come preparazione e attesa, a cominciare dalla vicenda di Israele, e la storia dopo di lui come cammino della vita nuova verso la Gerusalemme celeste.

4. La chiave per entrare nel mondo dell’Apocalisse sta nell’espressione “vedere la voce” che indica l’eccezionale “intreccio di visione e ascolto, figure e parole, in un gioco simbolico che evoca il mistero senza catturarlo, e coglie nella rivelazione di Gesù la porta – decisiva e insostituibile – verso l’abisso della divinità e il senso della storia” (B. Forte).

5. La struttura del libro è articolata in 4 settenari (lettere, sigilli, trombe, coppe) preceduti da un prologo (1,1-8) e conclusi da un epilogo (22,6-21). All’interno di ciascun settenario rivestono una particolare importanza il 6° elemento che sempre indica l’intervento di Dio che salva (che poi è la Pasqua di Gesù) e il 7°che è anticipo e inizio del settenario successivo, così; in questo continuo superarsi del tempo e ritornare al proprio centro viene elaborata una teologia della storia che in realtà è una teologia della speranza. Il tempo appare nella sua fragilità e lo sguardo sul mondo è disincantato, tuttavia proprio la pasqua diventa sorgente nella storia (non al di là della storia, né senza di essa) di una forte gioia interiore, di un amore umile per Dio e per gli altri.

2. Leggere il Testo
1. Il brano in oggetto fa parte del settenario delle coppe (15,1-22,5): potente raffigurazione dell’evento che rivela il giudizio di Dio sulla storia e attua l’avvento del regno messianico. Qui siamo alla fine quando, dopo la definitiva distruzione delle forze del male e dei suoi emissari (satana, la grande prostituta/Roma/Babilonia) finalmente coloro che erano stati detti beati perché invitati al banchetto delle nozze dell’Agnello (19,7) possono contemplare la sposa.

2. Il compimento dell’opera salvifica realizzata dalla Pasqua di Gesù è vista soprattutto come il raduno dell’ultimo Israele: per questo la sposa è la nuova/ultima Gerusalemme per la quale si compiono le visioni di Isaia, di Ezechiele, di Zaccaria. Qui la prima alleanza si compie in quella nuova e definitiva così alle dodici porte con i nomi dei dodici patriarchi fanno da contrappunto i dodici fondamenti con i nomi dei dodici apostoli. È la pienezza della comunione con Dio per cui non c’è più bisogno che essa sia rappresentata dal tempio, luogo e limite di tale comunione. Comunione espressa anche dal totale sfolgorio della luce, perché ormai è vinto ogni potere che poteva oscurare anche solo per poco la contemplazione del volto di Dio e il suo riflesso splendente su ogni popolo.

3. Collegati sono i temi dello splendore della città/sposa e del raduno in essa di tutti i popoli.

3. Meditare il Testo
· L’intento è quello di rassicurare la Chiesa pellegrina confermandola nella certezza della vittoria GIA’ conseguita da Cristo anche se NON ANCORA espressa in tutti i suoi effetti gloriosi. Questo è lo spazio storico per il tempo della speranza e della fede, che si traduce nell’atteggiamento della fedeltà e della pazienza.

· Per noi è importante riuscire a dare colore alla speranza: solo con questa visione davanti agli occhi possiamo andare avanti e non camminare come sudditi curvati sotto il peso insensato della volontà di Dio.

· Per dare colore alla speranza occorre però continuamente dedicarsi a realizzare qui, nel “già” l’opera di Dio: tutte le volte che noi in qualche modo vinciamo il male testimoniamo la verità dell’opera di Dio e l’efficacia del Vangelo.

4. Pregare il Testo

Fa’ che sia povero per te

Signore Gesù,

conoscermi, conoscerti, 

non desiderare null’altro che te; 

odiarmi e amarti; 

agire solo per amor tuo, 

abbassarmi per farti grande. 

Non avere altri che te nella mia mente. 

Morire a me stesso per vivere in te. 

Tutto ricevere da te. 

Rinunciare a me stesso per seguirti, 

desiderare di seguirti sempre. 

Fuggire a me stesso, rifugiarmi in te, 
per essere da te difeso. 

Temere per me, e temerti, per essere fra i tuoi eletti. 

Diffidare di me stesso, confidare solo in te; 

voler obbedire a causa tua; 

non attaccarmi a null’altro che a te, 

esser povero per te.

Guardami e ti amerò:

chiamami perché ti veda 

e goda di te eternamente. Amen!

AGOSTINO D’IPPONA













